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Dalle prime biotecnologie alla transgenetica

Il primo biotecnologo della storia fu probabilmente quell'uomo che, più di 10.000
anni fa, raccolse i semi più grossi di una pianta commestibile e li seminò vicino alla sua
dimora con lo scopo di nutrirsi poi del raccolto, dando quindi origine alle prime pratiche
agricole. Da allora si sono cominciati ad incrociare e selezionare animali e vegetali per
ottenere maggiore produttività, migliori caratteristiche, nuove razze o varietà che meglio si
adattassero alle esigenze dell'uomo. Si sono cominciate a sfruttare le proprietà di alcuni
microrganismi allo scopo di ottenere prodotti alimentari, come lo yogurt, il vino, i formaggi.
Si sono scoperte le proprietà di depurazione di alcune piante, la capacità di produrre energia
a partire da microrgainsmi…

Poi due ricercatori scoprirono il DNA...

Il DNA è una grossa molecola presente in tutti gli organismi viventi che porta in sé
l'informazione genetica che determina lo sviluppo, il differenziamento e la riproduzione di
ogni individuo. Dal momento in cui ci si rese conto che, semplicemente modificando quella
molecola, sarebbe stato possibile modificare le caratteristiche dell'organismo, in tempi
molto più rapidi di quelli necessari alla natura per fare lo stesso, si sono improvvisamente
aperte nuove inimmaginabili strade per le scienze biotecnologiche.

Dapprima si cominciò a modificare il patrimonio genetico di alcune piante
semplicemente esponendo i semi a sostanze mutagene (es. radiazioni). Alcune delle piante
geneticamente modificate che ne derivarono potevano presentare caratteristiche utili
all'uomo, e per questo vennero selezionate. Gran parte dei vegetali attualmente coltivati
anche nel nostro Paese (ad esempio il grano “creso”), sono stati selezionati partendo da semi
che, alcuni decenni fa, hanno subito un simile procedimento.

Successivamente si scoprirono alcune metodiche che consentirono di tagliare il DNA
in piccoli pezzetti che potessero essere spostati (trans-genetica) ed integrati all'interno di
altri organismi viventi, anche molto diversi tra loro. Era il 1973, ed i primi organismi
transgenici prodotti furono dei batteri ai quali l'introduzione di alcuni geni prelevati
dall'uomo consentiva di produrre insulina umana. Pochi anni dopo, nel 1983, sono stati
ottenuti il primo vegetale (una pianta di tabacco modificata mediante il batterio
Agrobacterium tumefaciens) ed il primo animale transgenico (il “supertopo”, prodotto
inserendo nel topo i geni responsabili della sintesi degli ormoni umani della crescita). Fu
subito chiaro che, in linea di principio, questa tecnologia non poneva limiti e consentiva di
superare in pochi secondi quelle barriere alla riproduzione tra Regni e specie diverse -
necessarie per l'evoluzione delle diverse forme di vita - che la natura aveva innalzato nei 4,6
miliardi di anni del nostro pianeta. Enormi le potenzialità, enormi i rischi connessi ad un
utilizzo errato di questa nuova tecnologia.



Come viene utilizzata oggi questa tecnologia?

•  Applicazioni medico-farmaceutiche
La ricerca nel settore medico offre molte buone speranze per la cura di malattie ereditarie
che potrebbero essere curate mediante terapia genica, agendo cioè direttamente sui geni
responsabili della disfunzione. Altri settori di ricerca si occupano invece di modificare
geneticamente degli animali per “umanizzare” i loro organi e facilitarne così il trapianto su
pazienti umani in via temporanea (uso extracorporeo di organi) o definitiva
(xenotrapianti). Molti sono gli animali transgenici utilizzati come cavie per la ricerca
medica in vari settori. Molti buoni successi si sono già ottenuti nella produzione di farmaci
mediante microrganismi transgenici, mentre la produzione di proteine umane nel latte di
alcuni mammiferi lascia ancora a desiderare.

•  Applicazioni zootecniche

Il primo animale transgenico - un topo di dimensioni notevoli - fu prodotto con l’obiettivo
di ottenere in un secondo tempo animali da allevamento in versione “gigante”. Oggi questo
ambito di ricerca è quasi completamente abbandonato perché non si è riusciti a produrre
nessun animale transgenico sano, senza cioè problemi collaterali  (digestivi, di sterilità, di
deambulazione, morte precoce etc.). L’unico animale transgenico che, pur presentando
numerosi problemi, è stato recentemente brevettato anche in Europa è un salmone che può
raggiungere dimensioni circa sette volte maggiori rispetto alla specie selvatica.

•  Applicazioni agroalimentari

Le più diffuse tecnologie transgeniche oggi sul mercato sono essenzialmente due,
nonostante ben venti anni di ricerca nel settore: una conferisce resistenza nei confronti di
erbicidi, prodotti dalle stesse multinazionali detentrici dei brevetti sui semi (tecnologia
Roundup-Ready), l’altra agli insetti (tecnologia Bt). Queste tecnologie vengono oggi
applicate a molte specie vegetali (mais, soia, tabacco, patata, colza e diverse altre anche
ornamentali) ed a diverse varietà per ogni specie. Nella maggioranza degli altri esperimenti
effettuati (ritardata marcescenza, resistenza a stress ambientali etc.) i risultati ottenuti
sono ancora  scarsi

 

•  Altre Applicazioni

I microrganismi hanno una grande versatilità, e possono essere modificati per gli scopi più
disparati. Alcuni possono consumare e convertire in etanolo i residui agricoli, gli scarti dei
cantieri, i rifiuti solidi urbani; altri possono aiutare la autofertilizzazione di alcune piante;
altri ancora sono in grado di produrre plastica biodegradabile al 100%. Sono ancora in fase
di studio microorganismi che saranno in grado di rendere innocui agenti inquinanti o scorie
pericolose (bioassorbenti). Un settore che invece dovrebbe essere fortemente ostacolato è
quello delle armi biologiche che, nonostante siano ufficialmente bandite dal 1982, vengono
tuttora prodotte "a scopo difensivo" ed utilizzate da alcuni governi.
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 Quali e quanti alimenti transgenici sono in commercio ?
 

 Degli oltre 44 milioni di
ettari nel mondo coltivati ad
Ogm, il 97% è ricoperto da
piante modificate per due
soli caratteri: resistenza a
diserbanti e resistenza agli
insetti. Tali caratteristiche
sono conferite a soia, mais,
patata, cotone e colza. Tra le
altre caratteristiche indotte:
produzione di grassi insaturi
e ritardata marcescenza.

in Europa:

Risalgono al 1996 le prime autorizzazioni europee all'importazione ed alla vendita
di prodotti transgenici. Attualmente gli Ogm in commercio sono diventati 18: tra
questi una tipologia di soia, alcuni tipi di mais e di oli di colza, radicchio e tabacco.
Molti Paesi (Francia, Germania, Austria e Lussemburgo, Norvegia ed Italia) hanno
posto dei limiti a queste autorizzazioni vietando autonomamente la circolazione di
alcune tipologie di mais gm. 1640 prove sperimentali sono state effettuate nel solo
decennio 1990-2000. La coltivazione di Ogm (mais Bt) è attualmente autorizzata
solamente in poche migliaia di ettari in Spagna.

negli Stati Uniti:

Negli Stati Uniti, maggiori produttori mondiali di Ogm, attualmente è autorizzata la
coltivazione ed il commercio di 52 tipologie di prodotti transgenici, tra cui soia, mais,
cotone, colza, patata, melone, pomodoro, papaya e tabacco. Sono in commercio
anche latte, carni e prodotti caseari provenienti da vacche trattate con l'ormone
transgenico della crescita, proibito in Europa perchè cancerogeno.

I PAESI PRODUTTORI

 UE  
0,9%

 Cina 
1%

 Canada 
10%

 Argentina 
17%

 USA  72%



 Quali sono i pericoli ?
 

“.. non  esistono prove scientifiche che possano far luce sugli effetti a lungo termine degli
Ogm in agricoltura, e quindi nell'alimentazione” (Organizzazione Mondiale della Sanità)

Rischi per la salute:

Non solo non è ancora stata provata l’innocuità per l’organismo umano o animale di una
alimentazione a base di Ogm, ma non è neppure possibile effettuare un monitoraggio sulla
popolazione che utilizza tali alimenti poiché questi non sono generalmente identificabili
dagli acquirenti. Non è possibile quindi cercare delle correlazioni tra la dose di Ogm assunta
e la risposta corporea non conoscendo né la dose che ingeriamo quotidianamente né
soprattutto quale tipo di effetti si possono riscontrare. Tuttavia, si ipotizza il rischio di:

� Aumento delle allergie alimentari
� Acquisizione della resistenza agli antibiotici
� Tossicità acuta e cronica
� Problemi al sistema immunitario
� Ingestione di maggiori quantità di residui di erbicidi
� Sviluppo di nuove varianti virali

Rischi per l'ambiente:

Il problema fondamentale è l'alto grado di imprevedibilità che comporta il rilascio di
organismi transgenici in ambiente, essendo normale ed incontrollabile in natura il
trasferimento di geni tra specie diverse o tra individui della stessa specie. I problemi
ipotizzabili sono:

� Inquinamento genetico di varietà naturali
� Trasmissione della resistenza agli erbicidi a piante infestanti
� Evoluzione di parassiti "super-resistenti"
� Evoluzione o trasmissione di nuovi virus
� Permanenza di tossine Bt nel terreno o sui vegetali
� Diffusione del polline contenente tossine insetticide
� Aumento nell'uso di pesticidi/erbicidi
� Erosione sempre più rapida della biodiversità

Rischi per la societa':

� Perdita di identità ed autonomia per gli agricoltori
� Monopolio alimentare  delle multinazionali
� Biocolonialismo
� Biopirateria

Farmaco prodotto con ogm
(triptofano):  accertate 1580

intossicazioni e 38 morti (1992)
Mais Starlink: 3 casi di shock

anafilattico e 48 allergie (2000)

La piralide del mais,
parassita contro il

quale viene utilizzata
la tecnologia Bt, negli
USA ha già sviluppato
resistenza nei confronti

della stessa

La  multinazionale Inbio-Merc
ha acquistato per 3 milioni di

dollari la biodiversità del Costa
Rica, pari al 5% della

biodiversità del pianeta



 Quadro normativo di riferimento

Rilascio di Ogm in ambiente (Direttiva 2001/18/CE)

La direttiva, approvata lo scorso aprile ma non ancora recepita dagli Stati Membri,
abroga la precedente 90/220 e riguarda sia l’immissione di Ogm nell’ambiente a fini di
ricerca, sia la commercializzazione di prodotti contenenti Ogm. La recente normativa
europea, a differenza di quella statunitense, si ispira al principio di precauzione e rende
obbligatoria, prima di ogni nuova immissione di Ogm sul mercato, la valutazione del
rischio ambientale nel breve, medio e lungo periodo; sono ancora molte però le incertezze
riguardo alle modalità di valutazione del rischio. Viene introdotto un monitoraggio
obbligatorio dei prodotti da effettuarsi dopo l’immissione sul mercato per un periodo di 7
anni, al fine di verificare gli effetti su salute ed ambiente. I contenuti delle notifiche per
l’immissione sul mercato ed i risultati delle valutazioni saranno messi a disposizione dei
cittadini mediante un pubblico registro. La direttiva, pur compiendo un passo avanti
rispetto alla situazione precedente, non soddisfa completamente nè le associazioni
ambientaliste nè alcuni governi. Sarà possibile infatti utilizzare ancora per molti anni (fino
al 2004 per il commercio ed al 2008 per la ricerca) markers per la resistenza agli
antibiotici, e la durata delle autorizzazioni, rinnovabili ogni 10 anni ed estendibili per
motivi specifici, sembra eccessiva. Inoltre non è ancora stata predisposta una normativa
inerente la responsabilità dei produttori in caso di danni all’ambiente o alla salute. Italia e
Francia si sono pertanto astenute dal sottoscrivere la direttiva ed hanno presentato una
richiesta per il mantenimento della moratoria finchè non vengano adottate severe norme
riguardanti la rintracciabilità e l’etichettatura (Legambiente chiede, inoltre, una
normativa sulla responsabilità).

Proposte di Regolamento su Commercio, Rintracciabilità, Etichettatura

La proposta per regolamentare rintracciabilità ed etichettatura, assieme a quella
relativa al commercio di Ogm, è stata adottata nel corso dell’estate dalla Commissione
Europea, ma per l’approvazione si dovrà attendere la decisione finale di Consiglio e
Parlamento. Tra le novità spicca l’istituzione di un “codice unico” che consentirà di
identificare e rintracciare ogni Ogm in circolazione in Europa o importato dal Paesi Terzi.
Per la prima volta si istituisce inoltre l’obbligo di etichettare tutti i prodotti contenenti Ogm
in quantità non accidentale (> 1%) anche nel caso in cui non sia più possibile rilevare
proteine o DNA geneticamente modificato perchè distrutti o alterati dai trattamenti di
trasformazione delle materie prime. E’ allo studio un regolamento sull’etichettatura dei
prodotti esenti da ogm. Altra grande novità è l’obbligo di etichettare i mangimi gm; non si
capisce però come mai l’obbligo non venga esteso alle carni degli animali nutriti con tali
mangimi: possibilità di scelta quindi per l’allevatore, ma non per i consumatori. Infine,
cedendo alle pressioni delle industrie biotech, è stato proposto un pericoloso emendamento
alla direttiva 2001/18 che va contro al principio della normativa stessa consentendo di
commercializzare senza etichetta anche cibi e mangimi contenenti Ogm NON ancora
autorizzati dalla Comunità Europea, purché presenti in quantità inferiore all’1%.



Rilascio di Ogm in ambiente confinato (Direttiva 90/219/CE)

Regolamenta il rilascio di microrganismi (virus, batteri, muffe, funghi, lieviti)
modificati geneticamente in ambiente confinato (laboratori, serre ed impianti industriali) e
stabilisce le misure di sicurezza e di emergenza da adottare in caso di fughe accidentali. La
direttiva è stata formulata in data antecedente all'introduzione del principio di precauzione, e
pertanto è già stata sottoposta ad aggiornamento; tra le modifiche una dovrebbe riguardare
l’esenzione di una classe specifica di Ogm dall’obbligo di controlli, in quanto definiti
“sicuri” a priori.

Brevetti sul vivente (Direttiva 89/44/CE)

Il brevetto è un "accertamento .. della paternità di un'invenzione industriale che ne
attribuisce all'inventore il diritto esclusivo di godimento e sfruttamento". Nel 1980 è stato
concesso il primo diritto di proprietà intellettuale su un essere vivente e, da quel momento in
poi, le multinazionali di tutto il mondo ed i più importanti laboratori di ricerca si sono
buttati a capofitto alla ricerca di geni, procedimenti, ed organismi viventi brevettabili che
garantissero loro di guadagni da capogiro. Il detentore di un brevetto biotecnologico infatti
usufruisce del "diritto esclusivo di godimento e sfruttamento" del materiale vivente in
questione (.."interi organismi geneticamente modificati sia animali che vegetali, parti e geni
di qualunque essere vivente, uomo compreso") e di "tutti i materiali biologici da esso
derivati mediante riproduzione o moltiplicazione" per un periodo di 20 anni. I titolari di un
brevetto di questo tipo sono quindi in grado di monopolizzare l'intera filiera produttiva del
settore alimentare: dal gene, al seme, ai fertilizzanti, ai pesticidi, fino al prodotto finito in
vendita sui banchi dei supermercati. La direttiva è stata criticata perché manca di rispetto a
numerose convenzioni internazionali, concedendo diritti di proprietà su organismi viventi
che, in quanto tali, non potrebbero essere brevettati poiché non riconducibili ad invenzioni
dell’uomo. Ad oggi, solo Danimarca, Finlandia, Irlanda e Inghilterra hanno ratificato la
direttiva, mentre 11 Stati Membri non hanno rispettato il termine previsto per il
recepimento, e l’Olanda, appoggiata da Italia e Norvegia, hanno presentato un ricorso contro
la direttiva che è stato clamorosamente respinto dalla Corte di Giustizia Europea; resta una
richiesta di revisione.

Richieste di brevetti su materiali biologici
pervenute all’Ufficio Brevetti Europeo: 15.000, di cui
2.000 su geni umani (300 concesse prima del 1998)
600 su specie animali (una dozzina già approvate)
 1500 su specie vegetali (oltre 100 approvazioni).
In settembre in Europa si è concesso il brevetto al

primo pesce transgenico.
Nel mondo 127.000 geni umani sono brevettati

(il 29% di questi appartiene ad una sola azienda).
Alcuni laboratori sono stati recentemente diffidati dal

proseguimento di ricerche in corso che facciano
uso di geni brevettati.



Ultime notizie dall’Italia...

30 SETTEMBRE

I risultati di un’indagine condotta da Aiab (Associazione Italiana Agricoltura Biologica)
rivelano che il 40% dei mangimi utilizzati negli allevamenti biologici sono contaminati
da soia geneticamente modificata; la percentuale sale al 91% negli allevamenti
tradizionali.

4 OTTOBRE

I Nas e l'Istituto Zooprofilattico di Torino trovano Ogm nel latte in polvere per lattanti
("Alsoy2" della Nestlè e "Multisoy" della Dieterba). La normativa attualmente in vigore
(D.P.R. n°128 - art.3 - del 7 aprile 1999) stabilisce il divieto assoluto di utilizzare Ogm
negli alimenti per lattanti e per l'infanzia, in ragione massimo rischio che si potrebbe
riscontrare in questi soggetti a causa della fragilità del loro sistema immunitario. Il
Procuratore Raffaele Guariniello avvia un’indagine per frode in commercio nei confronti
delle due multinazionali.

16 OTTOBRE

Entra in vigore un Regolamento approvato con D.M. del Ministero della Salute il
31/5/2001 che modifica il D.P.R. del 1999 ed abolisce il divieto di utilizzare Ogm negli
alimenti per l'infanzia. Anche i neonati potranno quindi bere latte e mangiare pappine
con ogm. In base alla nuova normativa dunque se la percentuale di Ogm ritrovata nei
sopracitati prodotti per l’infanzia si dimostrerà essere inferiore all'1%, Nestlè e Dieterba
potranno uscire indenni dall’indagine in corso.

25 OTTOBRE

Il Ministro della Sanità Girolamo Sirchia ha abolito la moratoria cautelativa alla
clonazione animale (ordinanza del 5 marzo 1997) pur non avendo ancora l'Italia alcuna
legislazione in merito ed ignorando completamente il coinvolgimento dell'opinione
pubblica in un argomento di tale importanza, che potrebbe costituire una prima apertura
verso il dibattito sulla clonazione umana.

3 NOVEMBRE

Il Ministro delle Politiche Agricole Giovanni Alemanno dichiara che "non abbiamo la
pretesa di garantire filiere Ogm free al 100% ... Verranno considerati prodotti certificati
anche quelli dove ci sia una presenza di Ogm fino a un limite dello 0,5%"

9 NOVEMBRE

Il 60% dei dietologi riunitisi al convegno dell’Adi (Associazione Italiana Dietologi) si
dichiara preoccupato da una alimentazione contenente Ogm; il 21% dei presenti risulta
indifferente, e solo l’8% mangerebbe volentieri cibi geneticamente modificati. Inoltre, il
95% dei dietologi ha espresso parere favorevole per un impiego confinato degli Ogm, e
solo il 5% risulta d’accordo all’introduzione degli stessi in ambiente


